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Con l’innalzamento a ventun turni di lavorazione, raggiunto il limite della capacità produttiva

Tenaris Dalmine, impianti a pieno regime
L’amministratore delegato Crapanzano: «Cresciamo nonostante i problemi nazionali di competitività»

di Stefano Ravaschio
Tenaris Dalmine sta marciando a pieno regime. Alla faccia della congiuntura stagnante, la produzione è salita anzi a record produttivi, superando nel 2004 le 800 mila tonnellate e con prospettive di ulteriore crescita nel 2005.
«La produzione è salita del 10% l'anno scorso, grazie al buon andamento del secondo semestre - spiega l'amministratore delegato e vicepresidente di Tenaris Dalmine, Vincenzo Crapanzano - Con un accordo sindacale nell'acciaieria siamo passati a 21 turni settimanali, dopo essere già saliti a 20 turni in ottobre. Siamo al massimo della nostra capacità produttiva. Dato che il nostro collo di bottiglia è la produzione di acciaio stiamo già comprandone sul mercato».
Si può ipotizzare un aumento della capacità produttiva di acciaio?
«È un discorso che va affrontato nel quadro più generale del gruppo Tenaris. Produrre acciaio in Italia è più costoso che altrove per la scarsità di rottame, per le regole diverse e per un costo dell'energia doppio rispetto a Francia o Germania. Di fronte a prospettive a medio termine di minore disponibilità internazionale di rottame il gruppo sta cercando di ridurre la sua dipendenza, puntando direttamente sul minerale. In questo quadro va visto l'investimento nella Posven in Venezuela. Non appare strategico quindi investire in produzione da rottame in Italia».
Questa situazione può frenare la crescita di Dalmine?
«Il primo semestre 2005 sarà in ulteriore crescita rispetto al 2004. E si vedranno anche gli effetti sul bilancio non registrati nel 2004 dato che gli aumenti delle materie prime si trasferiscono sui prezzi di vendita a distanza di 3-4 mesi».
Ci sarà però l'effetto dell'esito positivo dell'arbitrato con Fintecna sulla causa inglese. Cosa farete di questo «rimborso» da 94 milioni di euro?
«Tenaris aveva già versato 40 milioni come anticipo aumento di capitale e quindi si procederà all'operazione. Questo permetterà di riequilibrare la situazione patrimoniale e di coprire gli investimenti e le maggiori esigenze di circolante legate all'aumento dell'attività».
L'aumento della produzione porterà nuova occupazione?
«Nel 2004 c'è stata una sensibile crescita netta nel numero degli operai (2189 contro i 2128 dell'anno precedente NdR): per il futuro non sono previste variazioni sostanziali. Abbiamo intanto concluso l'operazione di riorganizzazione tra gli impiegati, importante per riequilibrare i costi di struttura».
A cosa è legata la crescita della produzione?
«Dalmine è la realtà più completa e flessibile all'interno del gruppo. Questo ci permette di orientare la produzione verso i settori dove c'è maggiore domanda. Attualmente ad esempio è forte la richiesta per i prodotti legati al petrolio, per le perforazioni e per le conduzioni, le «pipeline». Sulle perforazioni siamo meno impegnati, ma abbiamo comunque raddoppiato i volumi; più importante è la specializzazione che stiamo realizzando, all'interno del gruppo, nelle condutture per impieghi estremi in acque profonde. Stiamo fornendo ad esempio per impianti in Africa, nel Mare del Nord e nel Golfo del Messico. Un'altra produzione che stiamo sviluppando è quella delle caldaie sempre per utilizzi in condizioni estreme, in particolare per i mercati asiatici».
C'è quindi una conversione dai prodotti industriali?
«Puntiamo soprattutto sui prodotti complessi, a migliori margini e minor concorrenza. Ci sono anche nel settore industriale. Dal settore del movimento terra c'è grande domanda per i cilindri oleodinamici. Li produciamo a Dalmine, dove il reparto FTM ha prestazioni uniche al mondo, e li mandiamo per la trafilatura a Costa Volpino. Stiamo puntando su una verticalizzazione, effettuando alcune lavorazioni, tanto da non fornire più solo tubi, ma quello che si può considerare già un componente».
C'è una sovrapposizione con lo stabilimento che Tenaris ha acquistato in Romania?
«Si sta operando per portare Silcotub a livelli qualitativi pari a quelli del gruppo e per posizionare lo stabilimento su mercati più interessanti per prodotti comunque con alto impiego di manodopera. Stiamo lavorando per aumentare i volumi ad esempio per i prodotti destinati a un settore in crescita come quello dell'energia. Ma non c'è sovrapposizione con Dalmine».
Ci sono rapporti diretti tra Dalmine e la Romania?
«Ci sono una trentina di espatriati, in buona parte italiani. E da Dalmine svolgiamo una funzione di coordinamento per molte attività. Ad esempio da qui svolgiamo la direzione tecnica per l'intera area europea. C'è in generale comunque una collaborazione molto stretta. E ci sono anche opportunità interessanti, allo studio, per svolgere in Romania attività che qui sono state terziarizzate per questione di costi».
State investendo anche a Dalmine?
«Abbiamo investito circa 20 milioni nel 2004, in particolare per l'efficienza e la qualità, escludendo la centrale elettrica che con i suoi 120 milioni circa è il progetto più importante nell'intero gruppo Tenaris. E pensiamo di proseguire su questi livelli anche nel 2005».
Qual è la situazione della centrale?
«Abbiamo ottenuto tutti i benestare, incluse le concessioni edilizie. Abbiamo iniziato le demolizioni e gli scavi e stiamo definendo i contratti più importanti, come quello con Siemens, firmato a gennaio, per le turbine. A questo punto per la costruzione ci vorranno due anni. Si arriverà a conclusione all'inizio del 2007».
Crea problemi questo ritardo sui piani iniziali?
«C'è voluto molto tempo per la parte burocratica. Dall'idea di fare la centrale all'ottenimento di tutte le autorizzazioni sono passati tre anni. Un tempo lungo per una centrale per noi strategica, ma non di grandi dimensioni: ma se guardiamo ai tempi normalmente necessari in Italia siamo stati piuttosto veloci».
Con la centrale risolverete i problemi della competitività?
«E' un grande aiuto, ma restano il problema del rottame, quello delle normative e ci sarà anche quello del protocollo di Kyoto sulle emissioni. L'Italia è in forte ritardo e non abbiamo ancora idea di quali quote ci saranno assegnate. Questo è un problema per tutta la siderurgia italiana. Il settore sta crescendo molto e non ne è stato tenuto conto. Inoltre in Italia, dato che il costo dell'energia è alto, si è già lavorato per migliorare l'efficienza e ridurre i consumi. Ulteriori riduzioni sono più difficili rispetto ad altre realtà meno efficienti. L'effetto di tutto questo si vedrà tra qualche anno: ma si può ipotizzare in un costo aggiuntivo di circa il 5% che ridurrà ulteriormente la competitività italiana se non si prendono provvedimenti».
C'è il rischio di dover lasciare l'Italia?
«Questo non avrebbe senso. Tenaris continua ad investire soldi nella Dalmine perché comunque crede nel mercato europeo e la siderurgia italiana nel 2004 è cresciuta in ogni caso del 7%, ben sopra la media dell'industria nazionale. Ci sono poi anche questioni logistiche che impongono una produzione vicina al consumatore europeo. Premesso questo e confermata l'importanza italiana, non si può negare che ci siano problemi nazionali di competitività: nonostante questo finora siamo riusciti a crescere».
Sempre sull'energia, voi operate anche nel trading, con Dalmine energie. Come va questo business?
«Per l'elettricità abbiamo mantenuto i volumi precedenti, mentre c'è stato un aumento del 30% per il gas. Il mercato si sta comunque trasformando e nel prossimo futuro sarà necessario un approccio differente rispetto a quanto fatto nel passato. All'inizio i margini erano molto buoni. Poi si sono ridotti, ma c'è stata una compensazione con la crescita dei volumi. Adesso crescere ulteriormente da soli e sempre più difficile. Questo porta quindi ad una necessaria riflessione sul futuro».
L'ipotesi è vendere o crescere?
«Non c'è interesse a vendere, piuttosto c'è interesse a un socio, magari produttore, un operatore europeo o italiano. È una questione aperta, tutta da valutare. Non ci dispiacerebbe aprire nuovi discorsi di crescita come quello che avevamo proposto per Bas, ma che non è stato possibile portare avanti».
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Piano impiegati realizzato senza licenziamenti unilaterali
di ...
La vertenza degli esuberi alla Dalmine si è conclusa con un ricorso alla mobilità per 77 persone (37 delle quali, con «scivolo» alla pensione), rispetto ai 136 esuberi previsti dall'accordo di agosto raggiunto dal sindacato dopo sei mesi di trattativa. L'intesa predisponeva una serie di formule per ridurre l'impatto sociale come incentivi all'esodo, sostegno alla mobilità in vista del pensionamento, passaggio da tempo pieno a tempo parziale, passaggio volontario («novazione» del contratto) da impiegato a operaio o trasferimenti consensuali intragruppo. Il risultato, con soluzioni in extremis per un paio di lavoratori, ha ridotto a una quarantina le persone per le quali deve essere trovata una collocazione a conclusione della mobilità. 
«Riteniamo che l'obiettivo iniziale, evitare licenziamenti unilaterali, sia stato raggiunto anche se inevitabilmente per le persone interessate non è stato un passaggio facile» - osserva la Rsu (rappresentanza sindacale unitaria) della Tenaris Dalmine.
L'accordo raggiunto nello scorso agosto prevedeva inizialmente 136 esuberi (120 Dalmine Spa e 16 della controllata Exiros Srl) e in particolare 125 impiegati o quadri e 11 operai dei servizi generali.
Per quanto riguarda gli impiegati, alla fine di marzo, data ultima per la realizzazione del programma di fuoriuscita del personale richiesto dalla società per riequilibrare la struttura dopo la riorganizzazione di gruppo, il numero degli esuberi era già sceso a 106 nei mesi successivi all'accordo. Di questi 106, 18 sono stati ricollocati all'interno del gruppo, 7 sono passati a mansioni operaie, 2 sono passati dal tempo piano a tempo parziale, 13 posizioni sono state recuperate per il mancato rinnovo di contratti a termine o per dimissioni senza accesso alla mobilità, 28 hanno accettato il collocamento in mobilità come «scivolo» alla pensione perché matureranno i requisiti durante i tre anni di permanenza nelle liste, mentre i rimanenti 39 hanno accettato anche il collocamento in mobilità anche se questo non è sufficiente a maturare il diritto alla pensione. Di questi ultimi 39 risulta che finora solo due hanno già trovato un nuovo posto di lavoro, mentre una decina sta usufruendo del servizio di «outplacement», con formazione per la ricollocazione in altre aziende.
Per quanto riguarda gli operai, gli 11 esuberi previsti dall'accordo di agosto, si sono ridotti a 10: un lavoratore è stato ricollocato all'interno, mentre gli altri nove sono stati collocati in mobilità con sbocco alla pensione.
Tutte le operazioni sono avvenute con il consenso dei lavoratori interessati: un lavoratore, licenziato in quanto pensionabile, aveva inizialmente impugnato il licenziamento, ma ha poi transato l'impugnativa.
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E la siderurgia scopre l’occupazione femminile
di ...
La siderurgia tradizionalmente non è un settore femminile, ma i tempi stanno radicalmente cambiando. Le donne alla Tenaris Dalmine rappresentano ormai il 25% dei dipendenti non operai, i «white collars», i colletti bianchi. E allo stesso tempo sta aumentando sensibilmente anche il livello della loro qualificazione e conseguentemente della loro posizione in azienda. Nel 1996, anno della privatizzazione della società con il passaggio al gruppo Techint-Rocca, tra i dipendenti donna della Dalmine figuravano una sola dirigente, 13 «quadri» e in tutto 16 laureate. Otto anni dopo, nel 2004 le dirigenti sono diventate sette, i «quadri» 29 e le laureate addirittura 89.
Evento del 2004 è stato poi l'ingresso delle prime due donne dirigenti, Barbara Cominelli della pianificazione e Patrizia Bonometti delle risorse umane «impiegati», nel comitato esecutivo dei direttori, organismo formato da 17 persone, finora riserva esclusiva degli uomini.
«Servono persone valide per crescere e bisogna saperle selezionare senza preconcetti, mettendosi nelle condizioni di poter contare sul maggior numero di candidati qualificati - spiega Stefano Muller, segretario generale della Dalmine -. Ci siamo accorti peraltro che molte donne, magari anche laureate in ingegneria, non prendono in considerazione il lavoro in un'impresa siderurgica, pensando che sia un'azienda strettamente maschile. Questo però non è più vero».
Così alla Tenaris Dalmine, per non perdere l'opportunità dell'occupazione femminile qualificata hanno iniziato a pensare a un progetto che possa favorire le assunzioni di donne.
«Il progetto non è stato ancora formalizzato in un piano concreto - continua Muller -. Le ipotesi sono molte, dal nido aziendale al telelavoro, al part-time temporaneo. È un discorso aperto, ma il solo fatto di pensarci, a giudicare dai numeri, ha forse contribuito a creare un clima più favorevole all'occupazione femminile».
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Credaro. Clandestini nel laboratorio: imprenditore cinese ancora in cella come tre mesi fa

Secondo blitz, nuovo arresto
di Tiziano Tista
Due blitz in tre mesi nello stesso laboratorio clandestino e in entrambe le azioni i carabinieri della stazione di Sarnico hanno trovato manodopera clandestina e sfruttata. Il titolare, che già era stato arrestato per favoreggiamento dell'immigrazione clandestina nel corso della prima irruzione, a metà gennaio, e che nel frattempo era stato liberato, è stato quindi nuovamente portato nel carcere di via Gleno in stato di arresto, e la sua ditta di abbigliamento, in via Trieste 21 a Credaro, è stata messa per la seconda volta sotto sequestro. Z. Z., cinese di 30 anni, titolare della ditta, verrà interrogato con ogni probabilità domani in carcere dal giudice per le indagini preliminari per la convalida dell'arresto.
Il blitz dei carabinieri di Sarnico ha avuto inizio poco prima delle 17 di venerdì, nella ditta di Credaro. I militari, che a gennaio avevano effettuato la prima irruzione nel laboratorio, tenevano d'occhio la struttura, dissequestrata solo un mese fa. Nel primo controllo, i militari avevano trovato dentro la ditta una quindicina di lavoratori cinesi privi di permesso di soggiorno, costretti a lavorare in condizioni di estremo disagio e con turni di lavoro molto estesi. Il titolare, in quell'occasione, era stato arrestato: il gip, dopo averlo interrogato in carcere, aveva convalidato l'arresto, ma ne aveva disposto la remissione in libertà. Discorso analogo per la ditta: messa sotto sequestro era stata poi dissequestrata un mese fa. Da allora, secondo i militari, il trentenne cinese ha riattivato il meccanismo precedente, procurandosi nuovamente lavoratori clandestini.
Venerdì, quando i militari hanno deciso di effettuare l'irruzione, nei locali oltre al titolare hanno trovato infatti altre tre persone, due donne e un uomo: quest'ultimo è riuscito a fuggire, mentre le due donne sono state fermate. Una di loro, L. M. di 35 anni, è risultata essere una delle quattordici lavoranti già controllate nell'occasione precedente, il 18 gennaio: in quella stessa data le era stato dato un decreto di espulsione dall'Italia, che lei non ha ottemperato, quindi è stata arrestata per violazione della legge Bossi-Fini. Ieri in direttissima, difesa dall'avvocato Michele Coccia, ha patteggiato cinque mesi e 10 giorni, con pena sospesa. L'altra sua connazionale, anche lei clandestina, è stata invece accompagnata in questura per le pratiche di espulsione.
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Costa Volpino. Tragedia sfiorata: l’appartamento era vuoto

Macigno squarcia il soffitto di una casa
Si è staccato dal monte e ha compiuto un volo di 15 metri. 

di Elia Mutti
COSTA VOLPINO Tragedia sfiorata in località Bersaglio a Costa Volpino: un masso del peso di un quintale si è staccato dalla montagna e, dopo un volo di quindici metri, è piombato sul terrazzo di copertura di un appartamento, sfondando il soffitto e provocando un buco di mezzo metro di diametro. Il caso ha voluto che, in quel momento, nell'abitazione non ci fosse nessuno. I calcinacci e le schegge delle pignatte andate in frantumi sono franati a poche decine di centimetri dal tavolo da pranzo e avrebbero potuto provocare seri danni a chiunque si fosse trovato nelle vicinanze. 
La proprietaria dell'appartamento, Antonella Gambardella, 36 anni, di Cologno Monzese (Milano), aveva acquistato l'immobile pochi mesi fa e, da quanto è stato riferito, avrebbe dovuto trasferirsi in pianta stabile a Costa Volpino da mercoledì prossimo. 
Il macigno si è staccato dalla montagna verso le 20 di venerdì, ma la notizia è stata resa nota soltanto nel pomeriggio di ieri. Al termine del sopralluogo effettuato dall'ingegner Carmelo Calabrò del comando dei vigili del fuoco di Bergamo, dall'architetto Giuseppe Bianchi del Comune di Costa Volpino, dai carabinieri e dai vigili del fuoco volontari di Lovere e dalla polizia locale di Costa Volpino, il sindaco Laura Cavalieri ha dichiarato inagibile l'intero secondo piano della palazzina e lo sgombero immediato degli appartamenti di proprietà di Antonella Gambardella, Eleonora Ballabio, 35 anni, di Paderno Dugnano (Milano), e di Domenica Speziari, 54, di Costa Volpino. 
Il caseggiato si sviluppa su tre piani, l'ingresso si affaccia su via Nazionale, al civico 15, e guarda direttamente il lago d'Iseo, la facciata retrostante è leggermente staccata dal versante roccioso. Ed è proprio da questa parete che, nella tarda serata di venerdì, è precipitato il masso che ha provocato lo squarcio nel soffitto dell'appartamento centrale. Il primo a rendersi conto di ciò che era successo è stato Gian Carlo Totis, anch'egli residente al secondo piano. Quando il macigno si è abbattuto sul tetto, dopo essere rimbalzato sulla rete di protezione eretta sul bordo della soletta in cemento armato costruita per bloccare i sassi di piccole dimensioni, stava cenando con i familiari.
«Immaginavo che un giorno o l'altro sarebbe potuto accadere - ha fatto presente -. Le piogge, l'alternanza del freddo e del caldo, le radici delle pianticelle che crescendo rigogliose su gran parte del versante fendono la roccia, ma soprattutto la mancanza dell'ordinaria manutenzione, hanno reso instabile quasi tutta la parete. La segnalazione che ho fatto al Comune a gennaio è rimasta purtroppo lettera morta». 
Ed è toccato proprio a Totis avvertire Antonella Gambardella che un masso aveva sfondato il tetto della sua casa. Raggiunta dalla cattiva notizia, la donna si è subito recata a Costa Volpino. Le preoccupazioni maggiori sono iniziate quando, volendo aprire la porta dell'appartamento, ha trovato l'entrata sbarrata dai calcinacci. Dopo ripetuti sforzi è comunque riuscita a rimuovere l'ostacolo e, una volta superata la soglia, guardando verso il soffitto ha potuto constatare che il pesante macigno lo aveva sfondato, creando un'apertura da cui si vedeva direttamente il cielo.
Il masso, dopo un volo di circa quindici metri, aveva colpito in pieno la soletta squarciandola nel punto in cui erano collocati gli strati di pignatte, ma risparmiando le travi di sostegno. 
Mentre era in corso il sopralluogo, i vigili del fuoco di Lovere hanno potuto verificare di persona il distacco dalla montagna di altri frammenti di roccia. Onde evitare possibili drammi, alle 15 di ieri il sindaco di Costa Volpino ha emanato l'ordinanza di sgombero immediato degli appartamenti del secondo piano e l'inagibilità del giardino di proprietà di Speziari. In attesa di verificare eventuali responsabilità, è stato comunicato che il provvedimento verrà revocato soltanto dopo la pulizia e la messa in sicurezza della parete rocciosa da cui si è staccato il macigno.
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Capodiponte. Nell’Istituto comprensivo la matematica diventa facile e appetibile attraverso il gioco

Scuola, la robotica in aula
Un corso di successo col supporto dell’Università di Brescia

di Ermete Giorgi
Da qualche tempo, in una grande aula dell’Istituto comprensivo di Capodiponte alcuni banchi sono stati sistemati ai lati, e nello spazio centrale ricavato così è stata installata una sorta di pista sulla quale si muovono strane «macchinine»: una gioia per i giovanissimi studenti che, in ginocchio sul pavimento, mostrano di divertirsi più che con grammatica e geometria euclidea. 
Sono contenti anche gli insegnanti: Antonella Cappozzo, Maria Grazia Ducoli e Martino Squaratti. Ci fa da guida Giancarlo Maculotti, il dirigente scolastico che, col suo vice Valentino Squaratti, ha voluto questa sperimentazione. Le «macchinine» sono in realtà i prodotti di un corso di robotica per bambini della quinta elementare, che si svolge con la collaborazione del dipartimento di Ingegneria meccanica dell’Università statale di Brescia e col supporto della fondazione «Camunitas» di Breno. 
«Con questo impegno Camunitas - sottolinea il vicepresidente del sodalizio Gian Claudio Sgabussi - ha voluto ricordare Piero Corna Pellegrini, scomparso prematuramente. Nel recente passato, la Banca di Valle Camonica ha aperto e messo a disposizione di bambini dai 9 ai 13 anni il proprio attrezzato laboratorio di informatica. Il lavoro si basa essenzialmente sull’uso di "Logo", un programma teso a sviluppare le capacità logiche dell’alunno attraverso la preparazione al computer di percorsi prima semplici, poi via via più complessi. I programmi approntati dai ragazzi vengono immediatamente sperimentati, attraverso la costruzione di piccoli robot con i mattoncini "Lego"e le macchine, dotate di microchip, eseguono le istruzioni inserite nel calcolatore attraverso una scelta logica di comandi». 
Con «Logo», una invenzione di Seymour Papert, si possono imparare i principali concetti della geometria in modo divertente e appassionante. E per di più senza patemi, cioè giocando. Molti ricordano sicuramente i veri traumi provocati da aritmetica e geometria, quando la scuola magari esagerava in severità: «choc» che forse hann determinato il pessimo rapporto di parecchi italiani nei confronti di materie scolastiche che non meritavano disaffezione o addirittura odio. 
«Il matematico Papert - spiega Riccardo Adamini, docente alla facoltà di Ingegneria di Brescia - è uno dei pionieri dell’intelligenza artificiale, conosciuto come grande sperimentatore dei modi di cambiare l’apprendimento grazie al computer. Lo studioso sudafricano ha collaborato a lungo, nell'Università di Ginevra, col grande psicopedagogista svizzero Jean Piaget. Ed è stata appunto questa esperienza che lo ha portato a considerare l’utilizzo della matematica al servizio della comprensione di come i bambini possano apprendere e pensare». 
Come assistenti per il progetto scolastico capontino, Adamini si è portato appresso due studenti universitari della sua facoltà: i brenesi Dario Pedersoli e Vittorio Salvini che, anche per la giovane età, riescono meglio a far da tramite e da «tutor».
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Breno. Martedì mattina

Qualità del latte. Chiude un corso che ha fatto centro
di Luciano Ranzanici
Ultime battute per una iniziativa formativa accolta positivamente tra gli addetti ai lavori della Valcamonica. Nella mattinata di martedì, infatti, si concluderà il corso «La qualità del latte e la trasformazione casearia», uno stage voluto e promosso dalla Comunità montana in collaborazione con il Centro per il miglioramento del latte e della carne bovina di Brescia. 
Nell’arco di sei mattinate (alle quali sono state abbinate lezioni pratiche), gli allevatori valligiani coinvolti hanno potuto ascoltare tecnici e docenti su una materia che richiede notevole attenzione. 
Il programma dell’ultimo appuntamento? Martedì mattina a partire dalle 10.13, nella consueta cornice dell’auditorium «Senatore Giacomo Mazzoli» di Breno, nella sede della Comunità montana, si terrà una sorta di convegno che vedrà la presenza di quattro relatori. 
Il presidente del Consorzio volontario per la tutela del formaggio Silter, Giambattista Bilabini, descriverà le finalità e l’attività dello stesso organismo. L’agronomo Alessandro Putelli si occuperà invece della presentazione del disciplinare di produzione. 
Enrico Santus, affrontando un tema di particolare interesse non solo per la Valcamonica, parlerà del contributo della razza Bruna alla produzione dei formaggi tipici del territorio. E per concludere Oliviero Sisti presenterà una relazione sul ruolo dei fieni e dei pascoli valligiani nell’alimentazione delle bovine da latte. 
Come dicevamo, fin qui questa iniziativa formativa ha ottenuto un eccellente successo di partecipanti: allevatori interessati al costante miglioramento delle rispettive attività.
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Una “edicola” e alcune pietre che rimandano alla storia

Ono San Pietro: il paese ha una nuova “porta”
di Luciano Ranzanici
Da qualche settimana, gli automobilisti in transito sulla statale 42 quando arrivano all’altezza del bivio con la provinciale che porta a Ono San Pietro si trovano davanti a un arredo nuovissimo: una edicola-tabellone con il nome del paese inserita in una ampia aiuola sulla quale campeggia un monumento in pietra. 
La particolarità del tutto è costituita dalla scritta «Do», posta sul segnale stradale e ai piedi della figura stilizzata (un lavoratore che batte l’incudine col martello), inserita nel grande masso-monumento. Do era appunto l’antico nome del paese, e si fa risalire all’iberico dünö, traducibile in recinto riservato alle pecore e successivamente reso nel latino dunum o donum, a indicare (in italiano) un terrazzo o terrapieno: proprio quello su cui su cui sorge Ono. 
«Una antica leggenda - spiega il sindaco Gloria Vaira - narra che le lettere D e O campeggiavano in una iscrizione sulla facciata della chiesa dedicata ai santi Pietro e Paolo, nella quale si erano rifugiati i sopravvissuti di due antichi nuclei abitati fondati da due carovane di nomadi zingari; abitati distrutti da una grande frana». 
Il grande masso e altri quattro più piccoli utilizzati per l’arredo sono stati rinvenuti sul territorio comunale.
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Ecco “Mille cose camune”

La valle in edicola: un nuovo magazine dai mille “volti”
di Luciano Ranzanici
Si chiama «1000 cose camune», e ha fatto la sua prima apparizione negli esercizi commerciali della valle suscitando commenti favorevoli per la veste accattivante e per la varietà degli argomenti trattati. Stiamo parlando di una nuova pubblicazione mensile: il primo «magazine» della Valcamonica 
Lo dirige Fabrizio Damioli, che lo presenta così: «Inizia con questo primo numero il nostro appuntamento mensile pensato e nato da camuni, e dedicato a tutti gli abitanti di questa meravigliosa valle. Le pagine che avrete il piacere di leggere raccontano di volta in volta la storia dei nostri paesi, le manifestazioni, gli incontri, le iniziative culturali, gli appuntamenti. Il mensile vuole essere un contenitore di notizie e informazione, soprattutto diventare nel tempo un compagno, amico e testimone della nostra gente. Camuni si nasce: si viene forgiati dall’esperienza di una vita ai margini, di provincia; si cresce in statura e in ampiezza di orizzonti, si partecipa ai cambiamenti a contatto con le persone e all’intensità dei problemi della valle». 
La nuova pubblicazione punta a diventare un riferimento per la raccolta di annunci di ogni genere: dalla cultura alla promozione commerciale, e «vorrebbe servire come strumento utile a quanti, accanto alle notizie, vogliono una rivista che si rifaccia al rispetto delle tradizioni per trarre da esse un grande punto di forza per l’intera nostra collettività». 
Il magazine è impaginato per argomenti, e oltre agli annunci economici propone una serie di rubriche che dagli «appuntamenti» spaziano fino alla «vetrina». 
Per la seconda uscita, prevista per maggio, le attuali 24 rubriche saranno arricchite da ulteriori capitoli come auto e motori e benessere e bellezza.
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Antiquariato a Cortefranca. In piazza torna il mercatino
di Fausto Scolari
Ritornano oggi i mercatini dell’antiquariato e del modernariato promossi dall'associazione «Promo Corte Franca». Sotto i portici di via Seradina dalle ore 9 alle 18 troveranno posto circa 80 banchetti espositivi. «Promo Corte Franca» è l' associazione no-profit, di promozione e valorizzazione turistica territoriale attiva da oltre una anno il paese della Franciacorta. Un gruppo che ha dato prova di essere un sodalizio dinamico. 
In primo luogo ha saputo coagulare non solo gli operatori e le strutture ricettive già conosciuti ma anche realtà locali più nascoste che hanno così la possibilità di mettersi in vetrina e giocare anch'esse un ruolo importante nel contesto socio economico, nonché sociale del paese. «Molte sono le idee che abbiamo in testa - spiegano in una nota gli organizzatori -. Cercheremo di rendere l'appuntamento col mercatino della seconda domenica del mese sempre più ricca di contenuti. Per i prossimi appuntamenti sono in programma altre sorprese».
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Iseo. Alloggi protetti nella penisoletta di Pilzone: è l’ultima ipotesi al vaglio della Fondazione “Bettoni”

Montecolino, oasi per anziani
Tramonta definitivamente il progetto della cittadella universitaria

di Giuseppe Zani
La penisoletta di Montecolino a Pilzone di Iseo continua a far sognare architetti e investitori. 
Archiviato per mancanza di risorse finanziarie il progetto di trasformarla in cittadella degli studi a supporto degli atenei della Lombardia centro-orientale, è tornata in campo l'ipotesi di realizzarvi- al centro di spazi espositivi, padiglioni commerciali e volumi per la nautica e il turismo- una sessantina di residenze protette. 
Un’ipotesi che proprio ieri mattina il Consiglio di amministrazione della Fondazione «Liliana e Michele Bettoni», cui la penisoletta è toccata in dote nel 1989, ha preso in esame. 
Sul tavolo, una lettera con cui la «Draco» di Brescia, holding di partecipazioni specializzata in interventi di edilizia innovativa, manifesta il suo interesse per la Montecolino. La firma in calce è del presidente della Draco, Mario Dora mentre il vicepresidente è l'iseano Luciano Marinelli, che tra l'altro guida la Sassabanek; amministratore delegato, invece, è Giuseppe Taini; tra i consiglieri di amministrazione, Emilio Gnutti. 
«Sì, ne abbiamo parlato - conferma Pietro Bettoni, presidente della Fondazione iseana -. Senza tuttavia decidere nulla. Ci sono ancora parecchie questioni da chiarire. Tengo però a precisare che anche a noi preme di definire la situazione». Soldi a parte, il principale scoglio da aggirare è che- per statuto della «Bettoni» - la Montecolino è inalienabile. Uno scoglio che non spaventò la cordata svizzera che negli anni Novanta si candidò a costruire alla Montecolino una clinica della salute: si disse disposta a investire pure in diritto di superficie o prendendo in affitto (rinnovabile) l'intera area. Ci sono poi da mettere a fuoco eventuali altre partnership con la Fondazione nata col compito di operare a beneficio della terza età. Nodi da sciogliere li propone pure il Piano regolatore generale di Iseo, che autorizza sì una volumetria complessiva di 52 mila metri cubi, ivi incluso il recupero degli ex capannoni industriali, ma poi scende nel dettaglio più minuzioso circa le destinazioni d'uso ammesse. 
Le residenze protette, ad esempio, dovranno essere «unità alloggio fra loro aggregate in modo da costituire un complesso integrato di unità abitative, ciascuna fruibile da eventuali portatori di handicap, ma dotato di servizi comuni come: cucina, lavanderia e stenditoio, soggiorno-pranzo, lettura e tivù, attività culturali, piccola palestra...». L'esatto contrario di una casa di riposo tradizionale, insomma. Un pò quello che disegnò nel 1998, e visualizzò meglio in un plastico, il compianto Panos Koulermos, docente all'Accademia di architettura di Mendrisio, per anni rettore della Facoltà di Urbanistica a Los Angeles: un nucleo residenziale per anziani e coppie giovani compreso fra due piazze, una a lago e l'altra ai piedi della collina, e dotato di un «centro polivalente culturale e sociale». Koulermos, ovviamente, non si limitò a progettare le unità abitative protette, ma mise sul piatto, in linea con le previsioni del Prg, ipotesi di trasformazione relative all'intera Montecolino: negli ex capannoni un centro ricreativo ed espositivo, all'ingresso un ristorante a forma di aereo (un omaggio agli idrovolanti della Caproni, che fu di casa alla Montecolino dal 1926 al 1945), parcheggi interrati, anfiteatro all'aperto, porticciolo e circolo nautico nell'ansa a Nord, orto botanico sulla collina. 
Quello di Koulermos non è il solo plastico che ha per tema la Montecolino. Ce n’è un altro nello studio di un professionista iseano che, tra le altre cose, suggerisce di ripristinare il canale che tagliava alla base la penisola, isolando così perfettamente la collina. Non si contano, in effetti, gli studi e le tesi di laurea riguardanti la Montecolino. Quarantadue mila metri quadri di superficie su cui s'è persino ipotizzato di realizzare un casinò. Ecco lo slogan che lanciava l'iniziativa: «Alla roulette della Montecolino vincono sempre i nonni».
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Presentato in un incontro pubblico il progetto di sistemazione e ampliamento dell’immobile sede delle Elementari e delle Medie

Provaglio, due milioni per l’area scuole
Prevista la realizzazione di due palestre, un’aula magna e il raddoppio della mensa

di Gianfranco Archetti
Ripensare l’area compresa tra la scuola materna e la parrocchiale. Il progetto è ambizioso ed è stato presentato al pubblico, venerdì sera nell’aula magna della Scuola media «Don Paolo Raffelli» di Provaglio d’Iseo. Il progetto prende origine da uno studio che stima incrementi della popolazione scolastica e dei suoi bisogni fino all’anno 2013 e si propone di ripensare l’area compresa tra la scuola materna e la parrocchiale, suggerendo opere che inizieranno, presumibilmente, con il nuovo anno e che si protrarranno seguendo una logica determinata proprio dalle esigenze scolastiche, nonché in base alle esigenze economiche. Il costo totale dei lavori ammonta all’incirca in due milioni euro. All’incontro erano presenti il sindaco, Giuseppina Martinelli e l’assessore Fausto Pezzotti, relatore l’architetto Claudio Gasparotti che, insieme a Marina Tonsi, è responsabile dei lavori. Durante il dibattito sono emersi i principali obiettivi che l’Amministrazione comunale di Provaglio d’Iseo intende perseguire con questo intervento ad ampio raggio. Interventi che s’incentreranno principalmente sugli spazi interni alla scuola statale primaria "G. Rodari" e della scuola statale secondaria di primo grado "Don Paolo Raffelli", ma che interesseranno anche le zone limitrofe, che verranno attrezzate a verde pubblico, e dove troveranno posto anche nuovi parcheggi. Significativo risulta l’aumento delle aule: dallo studio, dovrebbero risultare 15 normali e 5 speciali per la Primaria, e 9 normali e 9 speciali per la Secondaria. Entrambe le scuole verrebbero dotate di una palestra, con relativi spogliatoi e servizi igienici, a fronte di una popolazione scolastica stimata in 237 alunni per la Primaria e di 189 alunni per la Secondaria, sempre secondo i dati desunti dall’Amministrazione comunale al 2013. Le altre strutture che entrano a far parte del piano di riprogrammazione sono l’ex sede della sezione provagliese dei Ds, sita in via Roma 18 e acquisita dall’Amministrazione comunale di Provaglio d’Iseo, e l’area che comprende attualmente i depositi dei magazzini comunali, situati a fianco del complesso scolastico. In questi due casi le proposte di ristrutturazione prevedono la realizzazione di una delle due palestre e di un’aula magna al posto dell’attuale magazzino comunale, mentre per quel che riguarda l’ex sede Ds è prevedibile il suo utilizzo con aule adibite a laboratori. La palazzina in questione potrebbe anche aumentare di volumetria, con l’elevazione di un piano che risulterebbe pari all’altezza delle abitazioni limitrofe. Previsto anche un ingresso diverso dall’attuale per la scuola primaria, attraverso un portico costruito davanti all’attuale palestra, sotto un corpo nuovo che verrebbe a coprire l’impianto sportivo. Rilevante anche l’aumento della volumetria della mensa, che verrebbe raddoppiata.
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Domani al via la “campagna” che dovrebbe dare risposte sulla presenza di cinte murarie e del castello

Esine, scavi archeologici alla SS. Trinità
Servono oltre 450mila euro per il restauro della chiesa

di Roberto Ragazzi
Quali segreti nasconde la chiesa della Santissima Trinità? La risposta arriverà forse nei prossimi giorni dalla campagna archeologica che prenderà il via proprio domani mattina sul colle che domina l’abitato di Esine, dove si erge maestosa la chiesa medievale. È questo il più antico tempio esinese, dopo il gioiello architettonico dedicato a Santa Maria. I sondaggi archelogici sono il primo passo di un cammino che porterà alla stesura definitiva del progetto di restauro della chiesa. Un lavoro diventato ormai improcrastinabile e per il quale la parrocchia ed i voltari della Pro loco stanno cercando da mesi di reperire i finanziamenti necessari. «I sondaggi archeologici - spiega l’architetto Carlotta Coccoli, che coordina il piano di conservazione della chiesa - sono indispensabili per verificare l’eventuale esistenza di strutture e stratificazioni archelogiche ed evitare modifiche del progetto ad interventi già iniziati. Gli scavi verranno effettuati in tre aree distinte. Nella cappella S. Rocco e nella navata principale della chiesa. Ed esternamente sul lato nord dove i documenti storici citano la presenza di un antico cimitero: è questo il punto dove si addossa l’antica campata della chiesa. Gli archeologi della Cooperativa archeologica Lombarda di Brescia scaveranno fino alla profondità di un metro per verificare se esistono o meno i resti di una cinta muraria e suffragare le tesi dell’esistenza sul colle di un castello». Nelle scorse settimane è stato realizzato uno studio su malte ed intonaci che ha consentito di far luce sulle diverse fasi costruttive dell’edificio e individuare le differenze fra i materiali usati nel corso del tempo. Sono stati così individuati i pigmenti utilizzati da Giovan Pietro da Cemmo nella decorazione della cappella di San Rocco, che venne eseguita a pochi anni di distanza dal ciclo pittorico di Santa Maria. Ora i due cicli pittorici verranno messi a confronto. «Le indagini condotte dalla dottoressa Luisa Folli, esperta diagnostica per i beni culturali, - ci riferisce ancora l’architetto Coccoli - hanno verificato l’omogeneità dei pigmenti e dei supporti pittorici delle due chiese. Ma alla SS Trinità è emersa una particolarità rispetto a S. Maria: è stata scoperta la presenza di un pigmento rosso noto come "Realgar", una sostanza molto rara, a base di arsenico, già conosciuta sin dall’antichità. Inoltre nell’intervento di restauro che risale alla fine degli anni Sessanta, sui dipinti murali della SS Trinità venne steso un velo protettivo di resina acrilica, oggi diventato ulteriore causa di degrado. Le indagini fatte hanno anche permesso di stabilire la composizione delle efflorescenze saline, quella specie di barbetta bianca che ricopre parte delle superfici dipinte». Proprio per cercare di porre rimedio a questo problema è stato avviato uno studio igrometrico delle murature. Attraverso carotaggi si è riusciti a misurare il contenuto d’acqua presente nei muri, e misurare i sali solubili contenuti. Si tratta di studi ed indagini preparatori indispensabili al fine di dare il via all’intervento di restauro vero e proprio che inizierà presumibilmente tra qualche mese. Il costo del progetto è rilevante: oltre 450mila euro. Cifra che la Parrocchia ed i volontari della Pro loco sono impegnati a raccogliere. Ma il lavoro è indispensabile per preservare un tempio che rappresenta una parte integrante della storia, delle tradizioni e della spiritualità di questo lembo di valle.
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Illustrato in un incontro il piano del Comune per ridurre la quantità di rifiuti solidi urbani da portare in discarica

Pisogne accelera sulla raccolta differenziata
di Elia Mutti
Il Comune di Pisogne punta sulla separazione dell’«umido» per ridurre il quantitativo dei rifiuti solidi urbani indifferenziati da portare in discarica e sulla «Tia» per pareggiare i costi di gestione del servizio di raccolta. Sono questi gli argomenti trattati nel corso dell’incontro che si è svolto venerdì sera nella sala consiliare con la partecipazione del sindaco Oscar Panigada, dell’assessore Pier Matteo Bertolini e dei due rappresentanti dall’Asm di Brescia, Fulvio Roncari e Renzo Montanari, chiamati a sostituire il presidente Renzo Capra che, per motivi familiari, è stato costretto a declinare l’invito rivoltogli dagli amministratori dell’alto Sebino. Davanti ad un pubblico non particolarmente numeroso, i relatori dapprima hanno illustrato l’attività istituzionale svolta dall’Asm, poi sono entrati negli specifici argomenti che si riferiscono alle innovazioni che riguardano Pisogne. Montanari ha fatto presente che la separazione dei rifiuti "umidi", costituiti dai resti di cucina, erba dei giardini e altro materiale di sfalcio, ridurrà di 8 - 12 punti percentuale l’attuale quantitativo dei rifiuti solidi urbani e, nel contempo, consentirà di portare al 23 - 25% il totale del materiale differenziato. Per fare ciò, l’Aprica spa, incaricata del servizio di raccolta e smaltimento dei rifiuti, dopo opportuna informazione domiciliare fatta dagli incaricati del Comune, consegnerà, casa per casa, una pattumiera di colore marrone che servirà come contenitore per i rifiuti "umidi" da conferire negli appositi cassonetti che, a loro volta, verranno svuotati e puliti tre volte alla settimana. Il compito di spiegare la trasformazione della tassa (Tarsu) in tariffa (Tia) è stato affrontato dall’assessore Bertolini. Ha fatto presente che, a breve, le famiglie (utenze domestiche) pagheranno per il servizio di raccolta e smaltimento dei rifiuti anche in base al numero dei componenti il nucleo familiare e non più soltanto in base ai metri quadrati dell’abitazione, e che le imprese (utenze non domestiche) pagheranno anche in base alla categoria merceologica di appartenenza. Dopo aver specificato che per il 70% degli utenti la bolletta rimarrà invariata, che per il 15% aumenterà e che per il rimanente 15% subirà una diminuzione, ha specificato che, con la soppressione della Tarsu, l’aumento medio sarà di 17 euro per le famiglie e di 432 per le imprese. Bertolini ha inoltre anticipato che, sul fronte delle utenze non domestiche, le attività maggiormente colpite dagli strali della Tia saranno quelle ortofrutticole e della ristorazione.
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Presentata la nona edizione: si terrà il 16 e 17 aprile

Darfo Boario, la rassegna zootecnica fa un salto di qualità
di Sergio Gabossi
DARFO BOARIO TERME - Un fine settimana per conoscere, capire e apprezzare il mondo della zootecnica. Sabato 16 e domenica 17 aprile in località Isola a Darfo, nei pressi dello stadio comunale, sarà di scena la Nona edizione della Rassegna zootecnica e Terzo equiraduno Città di Darfo Boario Terme. Promotori dell’iniziativa, presentata in conferenza stampa nei giorni scorsi, l’Assessorato all’agricoltura del Comune di Darfo, la Provincia di Brescia e la Comunità montana di Valle Camonica affiancati, per la prima volta, da un partner d’eccezione. «La novità di quest’anno è la presenza di Efival, l’ente fiere di Valle Camonica che fa capo ad Assocamuna, che ci sostiene nell’organizzazione della manifestazione», ha spiegato Aldo Abondio, vicesindaco e assessore all’Agricoltura. Andando al di là degli appuntamenti, del programma della rassegna già di per sé molto ricco, si scopre qualcosa di più di questo mondo dove si macinano terra, fatica e speranze e dove i protagonisti sono loro, gli allevatori, talvolta pastori sugli alpeggi e altre volte coraggiosi imprenditori che si muovono in un mercato precario. Operai silenziosi di un universo poco conosciuto e poco riconosciuto che si scontra con la modernità devastante di questi tempi. «Bisogna favorire sempre più le attività agricole e di allevamento, perché questi settori possono offrire ancora molto ad una città turistico-termale come la nostra», ha affermato Abondio. Nella mattinata di sabato si terrà il tradizionale raduno di ovini, caprini ed equini a cui seguiranno le dimostrazioni del maniscalco, della tosatura, della cagliata. Si contano: 18 stalle equine con 35 esemplari, 10 stalle bovine con 86 vacche, 2 stalle per ovini con un centinaio di esemplari e 8 stalle caprine con oltre cento capre. Non mancherà lo stand gastronomico a cui presenzieranno gli espositori dei prodotti progetto Deco, l’asso nella manica per la valorizzazione dei prodotti del mondo agricolo camuno. «I bambini delle scuole elementari del Comune che parteciperanno alla rassegna, scopriranno un mondo diverso e sicuramente affascinante», continua Abondio. Nel pomeriggio altre dimostrazioni, come quella di agility dei cani e la prova a cavallo. Domenica alle 10.30 la partenza della sfilata di cavalli nelle vie cittadine e nel pomeriggio altre dimostrazioni, prove, per finire con le premiazioni delle puledre avelignesi di razza migliore. Due giorni intensi anche per loro, gli allevatori, che aspettano che le nuove generazioni si facciano avanti, raccolgano il testimone delle tradizioni della terra di Valcamonica. «Il nostro è un mondo di fatiche. Non ci sono orari, feste…Ma comunque è una soddisfazione». Il dialetto si capisce bene. Ed è una bella scuola di vita.

PAGE  
11

